
Con contributi di CHtrrstoprr J. Axaon e M,,lrrcus MolrNc;

Martin M. Lintner

TTICAAI{IMALT

Una prospettiva cristiana

QUERINIANA



2r4

nel beccor2t dc:ll'animalc ucciso, comc ultimo bocconc. Un'altra parte del
ramosccllo, intinto nel sudore e ncl sangue uscito dalla ferita, viene posta
sulla parte clestra del cappcllot26.Trale clivcrse usanze c'è anche il rarnoscel-
lo della corporazione , usato pe r esernpio pcr ornare il cappello sulla parte
sinistra quando si partecipa al funerale di un cacciatore .

b) Laaltà anziché inuidia c cctnflirto

I cacciatori, però, non hanno soltanto il cornpito di essere rispettosi nei
confronti degli animali, ma hanno anche il dovere cli viverc tra loro secondo
uno spirito tli autentico cameratismo e di unione. Ciò significa che invidia
c gclosia non sono ammesse nella riserva di caccia. Naturalmcnte , tra i sin-
goli membri di una riserya può esserci anche una specie di cornpctizione
sportiva. E, però estremamente controproducente se si diffondono conflitti
e rivalità, che si manifestano poi anche all'esterno. Ciò getta una cattiva luce
sul mondo clella caccia e non è espressione di un comportamento virtuoso,
ma pilrttosto clel contrario. I cacciatori clovrcbbcro tenere davanti agli occhi
Ia rcsponsabilità, di ctri in clefinitiva devono farsi carico insieme, di avcr
cura dcl loro territorio.

c) Con r.t s ce n ze e cr t kt gicb e un irrua li

La caccia non è prraticata soltanto da speciaJisti a tcmpo pieno, ma an-
clrc da molte persone come hobby. Un'attività venatoria corretta, però,
presuppone un alto livello di responsabilità e di conoscenze. Condizione
necessaria per esercitare la caccia è certamente il superamento di un esame
impegnativo per avere lalicenza. Questo, però, non dovrebbe essere suffi-
ciente. Ai cacciatori si deve chiedere di acquisire , nel corso della loro atti-
vità, una vasta conosee nzanelcampo dell'ecologia animale e di mantenersi
aggiornati. Solo il possesso di queste conoscenze permette di aver cura ade-

t25 <<Fang:boccadel caneodipredatori>>(Stirtnort.RJ,tc»vnnn,tNnled),\Vild-Vnsert,318J..Aser:
bocca della selvaggina di pelo, ad eccezione del cinghiaie» (Silnrtnolt.nJ,rcì)vr-,RIIAND led.),\X/ild-
lYissen, j1.2). <<Brocl:er: in diverse regioni è il termine usato per il becco del gallo cedrone» (http://
diejagd, com/in dex.php/cotrponcnt/seoglosstrry/l -jagdkunde/622-brocker).

1'16 (' [. W. MAr ;t »,r rirst ;r r N rr ;< t, .l tt gd b I t tt r, 1 1 4.

Campi concreti li uziottc 2t,

guata della fauna sclvrrlic'rr r' tii cons«:rvarne la popolazione, preservantlolrr
da interventi inadegtrrrti c rrcgativi. Un rapporto responsabile con questir
problematica cla parte tlei cacciatori è testimoniato dall'elaborazione rli
piani di abbattimento clrc ubbiano trlla base censimenti e indagini affidabili.

In sintesi, la preseutlrziorrc, che clui è stata fatta, del tetna della caccia dal
pllnto di vista ctico ha rI)esso in evidenza che l'attività venatoria è sostenibi-
le eticamente se si osscrvano detelminate condizioni. Appare dillìcile ban-
dire completamentc clal cc»rtesto della caccia delle riflessioni di carattere
antropocentrico. I- attivitiì venatoria parte sempre clal presultposto che ci
sia una chiara cliffercnza tra uomo e animale, che autorizza l'eliminazione di
alcuni animali dal loro hubitrtt naturale. L-r rnolti luoghi la pratica concreta
della caccia non si limita a punti di vista ccologici, ma continlla ad includere
punti di vista fortemente antropocentrici. Nonostemte ciò, si può alfernarc
che proprio di recente ci sono diversi approcci che cercerno di far dialogare
gli sviluppi recenti nel campo clell'etica anirnale con la pratica concreta della
caccia. I diversi aspetti pirtocentrici, olistico-ecologici e irntropocentrici
lnettono comllnque in eviclenza come la caccia sia un fenomeno complesso.
I- etica della caccia deve mettere i dive rsi interessi umani, che linora hanno
costituito la motivazione e la legittirnazionc essenziale clella caccia, in rap-
porto con gli impr-rlsi di etica animale che servono cla correttivo. È qu"rt,
lrr linca sulla qu,rl,.'i'nt'ct'sslrio ('olìtinuilrt: una lilìessiorìc su unlt prrrtica
venatoria eticamente sostenibile.

4. Aspetti etici nel consumo di prodotti animali

4.1 VucaNt, vECIrr'TARIANI, p[scE:TARtANI E FIìErrcANt

Esiste una grande varietà di diversi stili di vita e forme di alimentazione
che hanno a che fare con il consumo di prodotti animali. Alcuni, nettono
al primo posto gli aspetti riguardanti la salute, altri sono morivati cla una
sensibilità sempre più graude nci confronti della giustizia sociale e dclla
sostenibilità ecologica, altri ancora rinunciano a ogni consumo cli prodotti
animali per una convinzione etica o motivano le loro sccltc colì l'arnorc
per gli atrimali.

I vcrgrtrri s()lì() l)('l's()rìr'c'hc ri[ìtrtalìo totalnlcntc I'utilizzo rli plotkrlti lrni
rrritli, sirt tli .lrrt'lli ,lt,'l,r'.rvt'tt,l()lì() () sontl tt'ltlli tlit rttrirttirli vivi, sirr tli rlrrt'lll
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da animali morti. La loro alimentazione è su base totalmente vegetale ed

è priva anche di alimenti prodotti da animali, come per esempio il miele.
Evitano inoltre anche l'utilizzo di prodotti che contengono materiali di
derivazione animale, come pelle o altro ancora. I vegetariani hanno un'a-
limentazione prevalentemente vegetale e rinunciano al consumo di carne,
pesce e frutti di mare, accettano però prodotti provenienti da animali vivi,
corne latte, uova, miele ecc. Alcuni vegetariani non tnangiano prodotti case-

ari (lacto-vcgetariani), altri prodotti contenenti uova (ovo-vegetariani). Un
altro gruppt'r è costituito dai pescetariani. Anche loro non mangiano carne,
ma nc{la loro dieta sono presenti, oltre ad alimenti prodotti da animali vivi,
anche pesci e frutti di mare, per esempio seppie, granchi e altri molluschi.
Infine, sono detti frecgani coloro che fondamentalmente mangiano di tutto:
alimenti vegetali, ma anche carne, proclotti animali, pesce e frutti di mare.
Sulla base di motivazioni perlopiù politiche ed ccologiche, essi rifiutano
però l'alimentazione commerciale. Si ritengono attivisti del consumo. Con-
dannano la mentalità usa e getta spesso dominante nel mondo occidentale e

mettono in evidenza l'influsso che gli stili di vita e le modalità di consumo
individuali hanno sull'ambiente, sugli animali e sulla vita sociale. Nella loro
alirnentazione c'è soltanto cibo che hanno coltivato o prodotto loro stessi,

che proviene da uno scarnbio con altre pcrsone, in una specie di economizr

naturale, o che è stato gettato da altri. Dato che per questo non temono di
cercare rcsti di alimenti allcora buoni nei cassonetti dclla sp'azz'àtur'.t, il loro
stile di vita viene clefinito, a volte, con il termine dispregiativo di contain,'r.
Oltre a questi stili di vita e tipologie di alimentazionc cc ne sono altri anco-
ra, come per escn-rpio i fruttariani, che mangiauo soltanto frutta caduta a

terra, noci e seni, dunquc solo prodotti cl're le piante "donano spontanea-
nìente" c che si possono ottenerc senza che una pitrnta sia "uccisa".

La scrittrice tedesca Karen Duve, nel suo libro l/ giorno in cui tlecisi di
iliuentare una pcrsoila ruigliorc. L)ru espc:rintento su sé slt:ssit27, racconta di
aver sperimentato diversi stili di afimentazione nel corso di un anno. Glienc
aveva clato motivcl la convivenzr con una pcrsona attenta alle problematiche
ccologiche e all'etica animale,la qualc, ogniqualvolta lei prendeva qualcosa
dal frigorifero o dallo scaffale di un supermercato, le faceva notare come
non prendesse un prodotto qualsiasi, ma sempre un prodotto con una "bio-
gra!).a" che lei, acquistanclolo, implicitamentc approvava e cofinanziava. Per
un periodo di due rnesi ogni volta, sperimentò diversi stili di alimentazione

'ri K. l)t vt.,Ans/indigrsL'n.l:'in.\dbstltrsrcltltr;td.it.,l/giornotncuitl«iti Ji Jir,,rtt,trt'iluLtl(rsoilLt
ltiy,li»,'. I ltt r't1ttrìutnlo trt vt: tltstll.

- biologica, vegetariana, vcgana e alla fine fruttariana - confrontanclosi rli
volta in volta anche con i rispemivi aspetti etici. per l'autrice, il risultato di
questo esperimento su sé stessa fu di diventare una protettrice degli alimali
e vegetariana convinta, con una forte tendenza al veganismo. La motivazio-
ne principale fu per lei l'aver compreso che le condizioni in cui vivono e
in cui sono rnacellati gli anin'rali negli allevamerri di rìrassa convenzionali c
di conseguenza anche il consumo di prodotti a base di carne non sono più
ammissibili eticamente. Fa notare, per esempio, che i prczzi clei proclàtti
animali frequentemente sono più bassi del klro valore e non permettono
economicatnente alle aziende di trattare gli animali in modo c6nforme alla
loro spccie e nel rispetto .lclle loro esigenze indivicluali. Lautrice vuole
colmare la distanza tra le suc esigenze rnorali e il suo moclo efTettivo cli
comportarsi attraverso cinque propositi: (1) fare la spesa possibilmente solo
in negozi biologici, (2) rinunciare completamente ril, .rir" proveniente cla
allevamenti di massa, (l) riclurrc delgo% il consumo di prodotti a basc cli
carne, pesce e latte, (4) non acquisrare prodorri di pelle è (;) mo,llficare il
proprio stile di consumo consumando mcro, compiando di meno e acqui-
stando più spesso oggctti usati.

un secondo esempio. Nel libro se niente irupr,trta. pcrché ruarugiamo gli
aniruali?12E,lo scrittore statunitense [onathan Salran Foer si conlrorrta can
la questione dell'origine dcl cibo che mangiamo. Egli aveva una motivazio-
ne.profondamente personale per farlo: essendo da poco cliventato paclre,
voleva che la decisione su cosa dare da mangiare al suo bambino fosse ben
fondata. Iniziò così a fare delle dcerche sulle conclizioni in cui vivono c sonc)
macellati gli animali negli allcvamenti cc»rven zionah. Di fronte al rifiuto, da
parte di diversi esercenti, di dargli inforrnazioni sulle ditte o cli permettergli
un accesso al loro interno, corninciò a nutrire dubbi. Con l'air_ìto di alcuii
attivisti si procurò informazioni utili ad inquadrarc il lenomeno e iniziò
a ltrre pressione sulle aziende. Alla fine, arrivò alla conclusione che, nella
maggior parte dci casi, l'allcvamento di massa va di pari passo con una
rtttttine produttiva crudcle verso gli animali e tlistruttiva vei-so l'ambiente.
Per questo motivo, ora lìoer vuclle che si rencla visibilc crò che non si vecle.
Non crede, però, che sia necessa.rio che tutti divengano vegctariani. La
questione non deve quindi essere affrontata conìc st: ci fosscro solo clue
alternative: mangiare carile o non mangiarla. «Nel mangiare carne non si
tratta pdncipalnente cli vita o cli morte, ma di tortr.rrè o non torturare.
La cluestione se in generale sia per noi corretto o no ,rangiare carne, è una

t"'fSl,tt,lt,t,,rr,yiltr.r,ltl.,\'t1tt1/t/2/l)()rttl.l,,,rr.l.,;tt,ttt,t:r,tttt,,1!ì,tttt,t,tlii,l.
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4.2 Il pmNcrplo DELLA coopErìAZIoNt A uN'AZroNE TNGIUSIA

Un principio della teologia morale, utile a valutare eticamr:rrlr'(lu('slrt si-
tuazioneconflittualealivelloindividuale,èquello del),acooperàtirt,r,l ,t,tltrln,
cioè della cooperazione a un'azione ingiustal'r. Con l'aiuto di qut'str 

' 1 
, r'irrci-

pio si deve rispondere alla domanda, in quali circostanze o a quaii corrt liziorri
si possa giustificare secondo i costumi la cooperazione a un'azione ilrtlr 

' 
,\ I ;r

Si distingue tra una cooperazione formale e una materiale.La cooperaziorr,'
è formale quando il soggetto che coopera approva l'azione ingiusta. Talc a1,

provazione può essere data esplicitamerìte, dunque espressa in modo palcsc,
oppure implicitamente. In quest'ultimo caso, colui che coopera non esprimc
nessun consenso nei confronti dell'azione cattiva;tuttavia, dal punto di vista
di un osservatore esterno, la sua cooperazione non può esscre interpretata
se non come un'approvazione implicita dell'azione cattiva, poiché la coo-
perazione deve essere interpretata pe rlomeno come accett azione di una de -

terminata azione. Nel caso della cooperazione materiale, colui che coopera
è coinvolto nello svolgimento dell'azione riprovevole, pur rifiutando questa
stessa azione. Nella letteratura etica si distingue qui tra cooperazione più o
rneno irnmediata o rnediata (cooperdtio imrnedidta o rnedi,ita), più o meno
prossima o relnota (coopcrdtio proxitna o rcmÒta), più o meno necessaria o
contingente (coop eràtio n ece-r sdrict o ru c rè con tin gén s) .

Alcuni eseinpi possono servire per chiarire questi concetti. Molte perso-
ne rifiutano le condizioni in cui vivono gli animali nell'agricoltura intensiva,
ma nonostantc ciò consumano i prodotti animali che ne derivano. Sono
disgustate dalle condizioni in cui sono tenuti e macellati gli animali tia
pelliccia, ma indossano giubbotti invernali i cui cappucci hanno intorno
ura pelliccia. Si mostrano inorriclite dalle sofferenze provocatc alle oche
che vengono spennate vive, ma all,a se ra si accoccolano in un piuminu-sen"m
domandarsi se le piume utilizzate siano state ottenute con qucsta pratica
crudcle. Si gustano tartine conilfoie gra.r, pur sapendo quale ingozzamento
significhi per oche e anatre. Sebbene, secondo i livelli europei, l'ingozza-
mento sia vietato dalla normativa sulla protczione animale come maltrat-
tamento, in Francia il foie gras è stato dichiarato patrimonio nazionale e

culturale gastronomico in un'appendice alla legge sull'agricoltura del2005,
con la conseguente eliminazione della pratica dell'ingozzamento dalla legge
francese sulla protezione animaler'2.

rrrSrlrfrrrrrlrrst'1lrr',/.M. lì()\t:NrìtìR(;r.R,,,T?n4tal.ninignngì.trlctl.rrltt,rtKtrchc?":ltr.-WSr.t t,trrt,t,
(c,l,l.). /rra l',tl't tttrl ,1, ,,t llit,'rt', itr 1';r11i,1rl',,. lc corrclrrsiorri rlci tlrrt'crrr;rtoti rlk.lrrliirrc 22't ).1).

r' Srr,1rr,,,l,',/ lrll1,', 'rr rr u l, l,, rr,,rrritt, lk rikorr.rlt.,/s(t(X)051(l 1,lr1r// 1.

domanda quasi accademica di fronte al fatto che il novantanove per cento

della nostra carne provienc <la allevamenti intensivi, nei quali gli animali

vanno avanti vegetando in un modo che per molti di noi è riprovevole>>12e'

i;;;;;;t^".hJdegli effetti ambientali nesativi provocati dagli allevamenti

i";;d*i e chie.le ul]u firr. una riduzione realistica del consumo di carne,

essenclo assolutapente consapevole che non sarebbe realistico chiedere a

i"i,i ai rinunciare liberamenìe in modo totale al consumo di carne: <<Se

ogni americano rinunciasse ad un pasto di carne alla settimana, ci sarebbero

nél'ambiente meno emissioni puii u quelle di cinque milioni di camion, e

sarebbero maltrattati e uccisi iirca duecento rnilioni di animali in meno'

§l a.r. fare in modo che le persone possano dire: ciò che viene fano agli

,"1-u1i è una tragedia. Per questo di giovec{ì non mangio carne>>rr0.

euesti due esempi, insieme ai cliveisi stili di vita e di alimentazione che

.orrà ,tuti presentati, testimoniamo corne molte persone sviluppino una sen-

,iÀlfiA ,"ì, solo per la loro salute, ma anche per 1e complesse relazioni che

esisrono tra prot;zione dell'ambiente, allevamento degli animali da reddito,

economia e questioni sociali. In moclo particolare le persone che non solo

rinunciano ullu .rrr-,", ma che possibilmente evitano anche i prodotti nei

;; ;i ;"". ualizzatip rodoni di derivazione a,imale, spesso sono motivate

"-rl.u-.",. 
e per la piot"rior. animale. Nel fratternpo, l'utilizzo cli prodotti

animali si è dliffusoormai in quasi tutti gli ambiti, come si può vedere nel

;;;;;;;" 
"r.mpio 

che viene,lall'I,ghilteira. Quando la Banca d'Inghilterra,

".i "À".-Ure 
de12016, presentòla nuova banconota cla cinque sterline,

.h. r,o., era più di carta ma di plastica, si venne a sapere che-essa conteneva

scarti di macellazionc. Concretamente si utiizzavasego prodotto con grasso

bovino e ovino. I vegani si considerarono violati nei loro diritti umani e

richiesero dalla Banà d'Inghilterra la sostituzione irnmediata delle nuove

banconore. Turtavia, anchè indipendentemente da questi _fatti 
piuttosto

curiosi, nella vita quoticliana c'è un grande e vario utiizzo di prodotti ani-

Àali. La loro clerivàzione può .rr"rJ du animali vivi o dalla Lavorazione di

carcasse. Per molte p.*o.r. - anche per coloro che non hanno uno stile

àì uiiu u"gu"o, uàgetàriano, pescetariano o freegano - si pone la questione

,. 
" 

, qurfi condizioni il coÀumo el',,tlizzo di questo tipo di prodotti sia

.ii.u-à"," sostenibile. Ci si chiede, per esempio, se consumando prodotti

animali ci si rende colpevolmente càmplici di forme di allevamento o di

macellazione che non sono eticamente accettabili'

fze 
J.S. Foet: ,,Donnerstags keir Fleisch'

tro lbid.
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Dal punto di vista etico, una cooperazione formale aun'azione ingiusta
deve essere sernpre ifrutata. Per gli esempi riportati sopra, questo vorrebbe
dire: si è a conoscenza del trattamento inammissibile degli animali, ma si

accettain definitiva di sostenere e cofinanziare queste pratiche mediante il
consumo di determinati prodotti. L'acquisto e il consumo di uno di questi
prodotti deve essere considerato un'approvazione del modo in cui esso è

prodotto. Proprio nel contesto di un'economia di mercato libero e di una
grande offerta di prodotti tra loro diversi, c'è la possibilità di scegliere in
modo mirato quelli dei quali si può approvare eticamente la modalità e le
condizioni di produzione o quelli che si vuole cofrnanziare con il proprio
acquisto.

La cooperazione materiale, invece, è tanto più discutibile e inaccettabile
quanto più diretta, prossima e necessaria essa risulta nei confronti dell'a-
zione ingiusta. In concreto, però, spesso non è facile fare una distinzione
adeguata e chiara tra cooperazione diretta e indiretta, prossima e remota,

necessaria e contingente. Negli esempi citati si può parlare al massimo di
una cooperazione diretta e remota, dato che le azioni eticamente inaccetta-

bili sugli animali sono già state compiute. Tuttavia, nella misura in cui non
c'è incentivo a produrre un articolo se non c'è la doman da ola prospettiva
di poterlo commercializzare, non si deve parlare qui di cooperazione con-

tingente, ma necessaria. Comunque, sul singolo cliente non grava I'intera
responsabilità, che è invece suddivisa tra tutti gli acquirenti.

Contro l'applicazione del principio della cooperatio ad malum alla que-

stione del consumo di prodotti animali, si potrebbe obiettare che in questo

caso non si tratta di cooperazione, in quanto al momento dell'acquisto
l'azione produttiva è già stata compiuta. Per dire la stessa cosa con una
frasefatta: che nel mio piatto ci sia una braciola oppure no, non fa nessuna

differenza per il maiale, perché la mia decisione non ha nessun effetto sul

modo in cui esso è stato tenuto, ingrassato e ucciso. Questa non è però
un'obiezione convincente, dato che il comportamento del consumatore
ha certamente un influsso sia su cosa viene prodotto sia sulle condizioni
di produziorr". A.che se non si tratta di coopìrazione all'allevamento, alla

custodia e all'uccisione degli animali in senso stretto, si tratta in ogni caso

di cooperazione in senso lato, poiché l'allevamento, la custodia e l'uccisio-
ne di un animale, da una parte, allo stesso modo della lavorazione, della
commercializzazione e del consumo di prodotti animali, dall'altra, sono

integrati in un medesimo processo, le cui fasi sono collegate. Per questa

ragione, questi aspetti non possono essere giudicati separandoli totalmente
gli uni dagli altri.

Campi concreti di azionc 221

4.1 Crurpnr E'rICI prrl lt. c( )NStJMo Dt pRoDOTTT ANTMALI
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La scelta di affrontarc Ia questione attraverso il principio della cooperdtio
ad malurn potrebbe suggerire che il consumo di prodotti anirnali sia iempre
un'azione ingiusta. Tuttavia, alla luce dei criteri enucleati sopra sulle forme
dilutlizzo e di uccisionc cricamente ammissibili, praticate nèr'ull.rrrr.rrto
di animali da reddito e di animali domesrici, nell'attività venaroria e nella
sperimentazione anirnale, diventa chiaro come questo giudizio globalmente
negativo non sia corretto. L ammissibilità etica del consumo di prodotti ani-
mali dipende dal fatto che gli animali siano srari allevati ed evèntualmente
soppressi in condizioni eticamente responsabili oppure no.

a) La corresponsabilità dei consumatori

Il principio della coopertltio vuole sottolineare questo rapporto e sensi-
bilizzare il consumarore rispemo alla sua corresponsabilità pir il modo in
cui gli animali sono allevari e uccisi, poiché - come è già stato detro - con
il suo acquisto egli lo approva e lo cofinanzia.ln analogia con i princìpi
fondamentali del commercio equo e solidale'),qui si tratta di sensiÈilizzaie
tanto i produttori - dunque coloro che allevano anirnali,li custodiscono,li
tulizzano in esperimenti... e infine li macellano - quanto i consumatori di
prodotti animali nei confronti dei significati etici del trattamenro riservato
agli animaìi e di morivarli ad agire secondo l'imperarivo di etica animale
che è stato sviluppato e motivato sopra.

b) Douere di informarsi

Da parte del consumatore è quindi indispensabile che egli sia sempre
pronto ad informarsi sulla provenienza dei prodotti e sugli anirnali utiliiza-
ti: come siano stati allevati, custoditi e/o uccisi. Considerando le possibilità
attuah di procurarsi informazioni, ma anche di riceverle dal produttore o
dal venditore sulla base di quanto stabilito dalla normativa, sitratta di una
richiesta accettabile.
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c) Sul principio della sostenibilità e della interdipendenza
di questioni ecologiche, econornicbe e sociali

Nel Commercio equo e solidale gioca un ruolo fondamentale il principio
della sostenibilitàl14. Esso affenna che I'essere umano deve :ir,ilizzare le
risorse della terra in maniera tale che, primo, sia possibile un'equa distri-
buzione fra gJi esseri ulnani che vivono oggi sul pianeta e, secondo, che sia
data ùle future generazioni la possibilità di vivere in un ambiente intatto e
di poter ttiizzarele risorse, di cui avranno bisogno, allo stesso modo in cui
lo facciamo noi. Si ff,attà,, quindi, di una forma di economia e di sviluppo
che, tanto per il presente quanto per il futuro, dà priorità alf importanza
della giustizia economica e sociale e alla compatibilità ambientale. La soste,
nibilità viene compresa in senso integrale e comprende insierne i processi e
gli aspetti sociali, economici ed ecologicii".

Aspetti sociali: produzione e consumo sono inseriti sempre in processi
sociali e riguardano la vita e la qualità della vita di tutte le persone che vi
sono coinvolte. Ci sono persone che si guadagnano da vivere con l'alleva-
mento di animali da reddito o con la riproduzione e la vendita di anirnali
domestici, oppure con la lavorazione e la commerciahzzazione di prodotti
aninrali. Pertanto, nel prezzo finale del prodotto acquistato dal consuma-
tore sono inclusi i costi per questi diversi gruppi di persone e per le diverse
lasi di lavorazione e produzione, a cominciare dai costi per la custodia, la
cura e l'alimentazione... degli animali. Allo stesso tempo, da parte del con-
sumatore, è una questione del suo potere d'acquisto, di quali prodotti egli
possa permettersi di comprare e quali no, Come nel caso del Comruercio
equo e solidale, è importante che coloro che lavorano con gli animali, chc li
allevano e custodiscono, ricevano una retribuzione giusta, in maniera tale
da potersi permettere di allevare gli animali in modo conforme alle esigen-
ze della specie e corretto verso i singoli individui. Lo stesso vale anche in
riferimento ai processi di macellazione che devono poter essere eseguiti con
la necessaria cùta e attenzione.

Così abbiaÀo già toccato gli aspetti economici. Le razionahzzazioni eco-
nomiche seguono il calcolo costi-profitti ed esigono una minimizzaztone
dei costi e ur concomitante aumento produttivo. Da questo punto di vista,
molte aziende agricole sono sotto pressione per poter soprawivere e restare

rra Per un'introduzione sul principio di sostenibilità, cf per esempio M, Voc'r' et al., Prinzip Nacb-

haltigkeit.
r" Suquantoseguecf traglialtriM.Rosrr.tnrncntr.,Vieuiel'Iierdnrf'sscin7,ll5.87.

competitive nella lotta tlclla concottenz,a che caratterizzal'economirr tli
libero mercato. Lc c-onscp;trcnze sono già state espostc sopra nel capit«r1,,
sull'allevamento degli anir»ali cla recidito. Esse vanno perlopiù a costo clcgli
animali e portano normalt.t-tcnt e aunariduzione delle spese iotto ogni pL1)l()
di vista. Così si tengono piùr anirnali in uno spazio ristìetto. Per evitaic clr,
si procurino vicendcvolnrcntc ferite, sono tenuti in gabbie o in box,oppu r.(.

sono loro amputati corna, becchi o code. Sono sottoposti a trattam"nti 1,,,.
macologici preventivi, cioè non nccessari, ricevendo per esempio la somrrri
nistrazione di antibiotici senzauna diretta indicazione veterinaria. La m«rlt.
di lavoro viene ridotta il più possibile o mediante l'utilizzo di macchinc .
mediante la riduzione del personale umano impiegato. Ciò può avere conr(,
conseguenza che gli animali ricevano meno cure o che siano tenuti in stallc
funzionahaltamente tecnologizzate, che rcndono difficile se non impossibi,
le un trattamento conforme alla specie e adeguato ai singoli indiviàui. pcr.
aumentare la produzione, le modalità di allevamento . di uli-"ntazicrrrc
mirano a lar sviluppare e formare nel più breve tempo possibile e nel mocl.
migliore determinate qualità degli animali. Ancora una'oolta ciò awienc rr

costo del benessere degli anirnali. In particolare, a proposito dei macelli,
il ricorso alla macellazione con i nasrri tiasportatori 

" 
ip"rro l'utilizzo cli

personale scarsamente formato significa macellazioni eseguite senza la'èura
necessaria e quindi tali da non essere eticamente responsabili.

Infine vanno considerati aspetti ecologici di ampia portrtr. L'allevamento
e I'alimentazione di animali richiede un utilizzoilevato di diverse risorsc
energetiche, in particolare di acqua, di mangimi vegetali e corrente elettrica.
I mangimi vegetali contengono €lrano, mais, orzo, avena ed altri cereali, c
poi anche soia, rape, semi di girasole, olio di palma e di altro genere. Se-
condo uno studio del \X/§7F <Lel2Ol4, in Germania ad esempià finiscono
annualmente nei mangimi pcr gli anirnali da redclito ,"ttnrrtu milioni di
tonnellate di unità cerealicole (1 unità è pari a 100 kg.), di cui il cliciassette
per cento è importato. In;rarticolare, per i semi oleosi, come soia o olio di
palma, ra parte importata è più alta di queila prodotta in Germania. Soia
e mais sono importati in Europa principalmente da America del sud e
Africa,l'olio di palmaanche dal sudcstasiatico. Lolio di palma, però, viene
rtiizzato soltanto in piccola parte perl'alimentazione animale, poiché l'usd
principale è per la produzione di biodiesel. Nel caso dei rnangimi di cereali
concentrati e di foraggio misto, prodotto normalmente a livelio industriale,
più di un quarto è di importazionell6. Le materie prirne vegetali e il forag-

I'r' (7. \\7\\'lr l)r rrr.., rrr,rrrr, (r.,1 ), l,l,,ivl, /ritrt t.tt,l,22_2t
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gio si possono garantire solo con coltivazioni su vaste aree - generalmcnte
tnonoculture - con conseguenze negative sulla qualità del terreno e sulla
biodiversità. In modo particolare il boont della soia e dell'olio di palma pro-
voca in molte regioni una climinuzione drastjca della pluralità delle specie
regionali e ha un influsso sul clima a causa del clisboscamento di vaste zone
boschive e dell'emissione di gas serra attraverso la trasformazione di biotopi
naturalirrT. Infatti, la decomposizione clell'huruns non clanneggia, a lungo
terminc, solamente la fcrtilità del terreno, ma ha anche effetti negativi sul
clima attraverso la concomitante liberazione cli CO,, presentc nei legami
chimici tlcll'bunus.

Nel fratternpo, si sono moltiplicati gli studi su quale sia la quantità di
acqua e cli mangimi vegctali consumata cla un bovino fino alla macella-
zione.lAtlantc dr:lla carna, realizzato dalla Fondazione I{einrich Bòll in
collaborazione con la Lega tedesca per: Ia protezione dell'ambiente e clclla
natura e di Le L,4ondc dipktm.atiquc, riporta uno studio del WWF in base al
quale un bovino consuma mediamentc, fino alla rnacellazione, 1300 kg di
cereali e7200 kg di loraggio secco. Sc all'acqua impiegata nell'irrigazionc
delle piante, si aggiunge quella bevuta dagli animali e quella utllizzata pcr
la p,ulizia dclle stalle, si scopre che alla fine dietro un chilogrammo di carne
bovina ci sono 1r.500litri d'acqua. A paragone si riportano i seguenti dati:
per la procluzione cli un chilo di fonnaggio servorro 5000 litri, di riso 1400
litri, di grano 1300 litri, di mele 700 litri, di patate 255, di czìrote 13It18.La
produzione di carne da parte degli allevarnenti intensivi comporta quindi
un consunìo di risorse enormemente maggiore di quella di alimenti vegetali
o di altro gcnere. Si deve comunque osservare che questi numeri sono da
interpretare con delle sfumature che li relativizzano. Per csempio, in questi
numeri è calcolata anche la quantità di acqua piovana che cade sulle su-
perfici dei pascoli o di coltivazioni utilizzate pe r la produzione di foraggio.
L'acqua piovana, però, non scrve solo alla crescita delle piante, ma anche
ad alimentare le faldc. Inoltre, molta acqua piovana defluisce e non può
quincli essere calcolata tra le risorse utiTizzate dall'allevamento.

Nell'agricolttua intensiva i mangimi sono arricchiti spesso con additivi
chimici o con altri ingrcdicnti ricavati dagli scarti di macellazione, come
farine cli carne o di pesce. Molte materie prime per la produzione di man-
gimi o carburanti sono comrnercializzate da imprcse multinazionali e sono

' '," ,i .-

I 1'Ì a-'l §(/\VF f) r,t t r sr ;r r t.,r N r r (cd. ), Irlczìr:À fri t r t I -a n L), 17 .

FN O/.lIrtttHr.tt-llrlr.t,S'rrlrnt;cta1(c,l,l"),1;lt,rsthrth.t,2E,2,)ltr,r,l.it.,/tl,trtt,,ir'lhritrrrt,,ll-
nriolilrro. 20I lÌ |.

Campi concreti di azionc 225

importate da paesi dove vengono coltivate sottraendo suolo c terreni alle
popolazioni locali, che spesso non hanno più neppure la possibilità di con-
sumare il raccolto dei loro campi. In rnolte zone si ricavano superfici da
destinare alla coltivazione di foraggio per gli animali non solo praticando
disboscamenti, ma anche riducendo le superfici che sono dcstinate alla
coltivazione di piante per l'alimcntazione umana o modificandone I'utilizzo.

Lallevamento di massa, inoltre, rappresenta un fattore determinante del
cambiamento climatico globale a motivo delle alte emissioni di gas serra,
come metano, ossido d'azoto, che è un gas esilarante, e biossido di carbo-
nio. Ciò riguarda specialnente I'allevamento intensivo di bovini che sono
tenuti in stalle dove sono alimentati con mangimi concentrati. In un rappor-
to del2006, l'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'alimentazione, FAO,
affermava che circa il diciotto per cento delle emissioni globali derivano
dall'allevamento intensivo. La maggior parte delle emissioni rilevanti per il
clima non provengono però dai bovini, rna dall'utilizzo di composti azotati
sintetici nella concimazione. Secondo la FAO,la produzione cli concimi
minerali e organici è responsabile di più di un terzo delle emissioni di gas

serra dovute all'allevamentorre. IlWorldtaatch [nstitute WWl, in una ricerca
del2009, hainnalzato questa percentuale dal tS alSl "A (!), poiché non
ha calcolato soltanto le emissioni che derivano direttamente dagli animali
o clal concin-re animale, ma vi ha incluso anche quelle che vi sono collegate,
a cominciare da quelle dovute alla costruzione delle stalle fino alla refrige-
ruzione per la conservazione della carnera".

Lallevamento cli animali da redclito è quindi responsabile dci cambia-
menti climatici? Sì e no. Ciò dipendc, infatti, clalla forma in cui viene prr-
ticata l'attività agricola c l'allevamento bovino. Ci sono stucli che attestano
che una forma estensiva di allevamento, nella quale gli animali sono tenuti
all'aperto c al pascolo , si utiliz.zano vaste supe r6ci abbassando la clensità di
bestiame, si rinuncia ampiamente a un'alirnentazione con cereali o con man-
gimi concentrati, è più sostenibile per il clima di una former intcnsiva di alle-
vamento. La rinuncia a granparte del foraggio aggiuntivo prrmette , a livcllo
moncliale, di renclcrc di nuovo utilizzabili molti terreni per la coltivazione
e Ia raccolta di cereali, patate ecc. destinati al consumo umano. Inoltre, il
pascolo all'aperto permette diutllizzare terreni che sarebbero scarsamente
redditizi per l'agricoltura, come per esempio zonc stepposc o scmisteppose ,

tcrreni paludosi o pascoli d'alta montagna. A seconda delle caratteristiche

r''' (.f lllrr.rrrrr.r rlìrrr LSrrr tt.)\,t/,t/ lcLkll,lì/,,itltrt/,rr,]lltr:rrl.it../\tl,tnt!. l(lltt(itrn(l
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clcl terreno, possono esscrc allevate diverse razzebovine, che spesso sono
adattissimc alle rispettive condizioni ambientali. La concimazione naturale
del terreno con gli escrementi degli animali restituisce allateitagli elementi
necessari, senza bisogno di ricorrere all'impiego di fertilizzanti mineralilar.

Queste interconnessioni complessc sono messe in evidenza con forza dalla
dottoressa veterinaria Anita Idel nel suo provocantc be st-scllar,Die Kub ist
kein Klimakillcr - La uucca non è un'assassina del clima. Lautrice porta
a cornpren(iere come la qucstione ciecisiva, nella controversa discussione
sui danni climatici provocati dall'allevarncnto bovino, sia quella della dif-
fcrcnza tra sistemi agrari e forme di allevamento. Preoccupante dal punto
cli vista ecologico non è in primo luogo la quantità di gas metano prodotta
dai bovini. Ad essere dannose per il clima sono piuttosto le emissioni di
gas serra dovute alla cleforestazione e alla clecomposizione dell'huruus, alla
produzione e all'utilizzo di concimi azotati e pesticidi. Queste emissioni
sono poi aumentrìtc clai bovini se sono alimentati ccln cereali e con mangimi
conccntrati molto energetici invcce che con for:aggio naturale e secondo
le specie come erba, trifoglio e fieno. Idel sottolir-rea anche che i bovini
svolgono una funzione importantc nclla conservazionc della fertilità clei

tcrreni, pcrché gli escrementi e i licltrami servono da fertilizzanti natura-
li. Anche la vegetazione naturale ha un ruolo importante nella cattura di
CO, in cluanto I'httruus, formato dai residui cli piante e radici chc sono
clccomposte dai batteri presenti ncl terreno, è composto pcr più del50 %'

cla COr. In qucsto moclo l'hu.mus non è soltanto la risorsa più importantc
pcr una fcrtilità sostenibile del terrcno ma, a motivo dell'alto contenuto di
CO, clre vi è immagazzinato, ha un compito importante nel miglioramento
dell'atrnosfera. Un significtrto particolare va riconosciuto alla coltivazione di
erba da foraggio, in particolare cli trifoglio, che nella rotazione delle colture
ha trn ruolo per la conse rvazione dell'hurnu.r.

In sintesi,la produzione di metano da parte dci bovini nell'allevanento
cstensivo, tcnuto conto delle connessioni mullifunziorrali tra allcvamen-
to bovino, concirnazione naturalc, crescita dclla vcgetazione, formazione
dcll'huruus e qgnservazione clclla fertilità del terreno, tlltto sommato non
inciclerebbc negativamente sul clirna. I1 pritrcipio della sostcnibilità csige

che qucsti diversi aspctti siano visti insicme nel loro riìpporto multiftrnzio-
nzrlc e siano tcnuti in ccluilibrio gli uni rispctto agli altri. Un'agricoltura e

un allevamento sostenibili, oltre ad avere rm impatto più leggero suÌ clima,
sono benefici per l'atmosfera poiché servono alla formazione dell'l.urnus.

Pratiche di allcvaruc,nto ccologiche, nellc quali la fertilità dei terreni è mitn

tenuta con il letanc lrovino, proveniente dall'erba da foraggio usata ncllrr

rotazione delle colt rr r'.:, aiuta la formazion e dell' httrtu-r e può servire a malì

tenere stabile il livello di (lO.,nell'atmosfera. Il problema è l'allevamcrìto
intensivo. A frontc di ciit, 1,crò, ci sono molte aziende ,specialmente piccolc
aziende agricolc a corLluzione familiare, chc rappresentano un'esperienza

antitctica e semprc di più portano avanti un'attività agricola sostenibile
ed ecologica, allevan.lo gli animali estensivamente con il foraggio da essi

stessi coltivato. E, compitcl della politica pronìuovere un'agricoltura e un
allevamento ccologici mediante misure mirate. È però anche compito dei

consumatori sosterìere qucste aziende agricole mediante un consuno mi-
rato dei loro prodotti.

4.4 Po'rsnu E JMpoTENZA DEL coNSUMAt'oRE

a) Llifferenti liuelli di azione

Queste considerazioni sintetiche e affatto esaustive intcndono mostrare
la compicssità ciellr. problematica del consumo di prodotti aninrali. Lintrec-
cic. di questioni ecologiche, economiche e sociali 1à inoltre vedere come Ie
proposte di soluzione non siano tlai semplici e debbano coinvolgere attori
diversissimi ai diversi livelli d'azione. Al microiivello ci sono le persone che

operano (contadini, commercianti al minuto e intermediari, consumato-
ri...); a livello intermedio ci sono organizzazioni, aziende, rappresentarìti
di interessi, ONG, movimeuti per la protezione anitlale, attori economici
e politici a iivello regionale, per csempio le ditte del commercio alimentarc
o i comuni.. .; a livello rìacro, infìne , ci sono gli attori econonici e politici
nazionali e intcrnazionali, cioè gli stati e lc multinazionali ecc.

b) Alcune misure neccssarie

A livello macro e intermedio si prendono decisioni di ampia portata strlla
politica agrariae si possono decidere misure per regolarc il tnercato, sclììprc
però sotto la pressione economica derivante dalla minaccia di traslcrit't:
azicntlc irr plrcsi sl rrrrrir:r'i che hanno rcgole llrcllo scvclc. I)cr clttt'sto trtol ivo,
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che superi "1, Diktat dell'economia" sulle questioni sociali ed ecologiche.
Sarà possibil,e realizzare processi e sviluppi sostenibili e giusti soltanto se

tutti gli aspetti - ecologici, economici e sociali - saranno considerati in
riferimento alle generazioni presenti e future, nonché tenendo conto delle
loro complesse interazioni. Secondo, è necessario introdurre a livello sovra-

regionale, per esempio a livello della UE, standard e direttive comuni per la
protezione dell'ambiente e degli animali e per il sostegno dell'agricoltura.
In particolare, gli incentivi all'agricoltura devono essere vincolati a condi-
zioni non solo di tutela ambientale, ma conseguentemente anche di tutela
animale. Essi non possono essere destinati ad aziende che non operano in
modo sostenibile dal punto di vista ambientale, animale o sociale. E quindi
un passo in avanti che gli incentivi europei all'agricoltura, per esempio,
non siano più calcolati sulla base delle quantità prodotte, ma in riferimento
all'aziendae alla superficieta2. Inoltre, sono da incentivare le aziende che si

convertono da un allevamento convenzionale a uno che corrisponda alle
direttive ecologiche. Nel fare questo, sono da considerare anche ie diver-
se condizioni economiche nelle quali operano le aziende. È evidente, per
esempio, che un allevamento intensivo nello Schleswig-Holstein non può
essere rrattato allo stesso modo di un contadino di montagna in Tirolo o
in Alto Adige che possiede dai cinque ai dieci animali" In ogni caso, una
richiesta minima è che le normative di protezione animale attualmente in vi-
gore, che rappresentano un livello minirno sotto il quale non si deve andare
ma ancora ben lontano dall'essere sufficientelar, siano osservate e ci sia un
controllo rigoroso in tal senso. Sarebbe un passo politico decisivo mettere
a disposizione le risorse frnanziarc necessarie a questo scopo.

A questo livello sono importanti anche le numerose iniziative di attivi-
sti ecologici, di ONG, di movimenti per la protezione e per i diritti degli
animali. Al riguardo sono molto significative le iniziative volte a scoprire
e a rendere visibili situazioni insostenibili o violazioni delle normative di
protezione animale. Tutto questo, però, non è sufficiente, perché le persone
diventano presto insensibili o non vogliono guardare. Per esempio, tutti
hanno visto imrìragini di animali che sono ftattatiin rnodalità tutt'altro che
conformi a quanto richiesto dalla loro specie, o tutti sanno le condizioni
insostenibili della maggior parte dei macelli dove le macellazioni sono ese-

guite su nastri trasportatori... però è difficile che il comportamento di molti
consumatori ne sia influenzato in modo durevole. <<Il processo di sensibi-
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lizzazione non ha eliminato la crudeltà dell'allevamento, ma l'ha soltanto
spinta nella clandestinità>>raa. Davanti allo scaffale del supermercato si con-
frontano iprezzi dei prodotti e spesso sono pochi centesimi di differenza
il motivo per cui si sceglie un prodotto invece di un altro. Oppure alla finc
è il palato a decidere, visto che la carne può essere molto gustosa. Davanti
al banco della carne,le immagini delle macellazionivengono rimosse dallrr
coscienza.

In ogni caso, è necessario che il consumatore possa essere informato in
modo trasparente sulla provenienza della carne e sulle modalità di alleva,
mento. Come esempio positivo si può citare la chiara etichettatura dcllc
uova. Il codice che, dal 2004,deve essere su ogni singolo uovo conticnc
I'indicazione del sistema di allevamento (0 = produzione biologica, 1 = allc-
vamento all'aperto, 2 = allevamento a terra,) = allevamento in gabbia), clcl
paese di origine e infine dell'azienda. <<Ciononostante, il consumo di uova
da allevamento all'aperto o biologico cresce relativamente piano (sebbenc
in misura maggiore di quelle da allevamento a terra). Non dipende solo
dalla politica, se la protezione degli animali fa fatica a fare passi avanti>>ra5.

Queste indicazioni, però, non dovrebbero essere solo sulle uova ma anchc
sui prodotti a base di uova.

Tuttavia, accanto all'effetto dissuasivo operato da immagini e notizie di
violazioni delle normative di protezione animale, si devono creare anchc
degli stimoli positivi per stili di vita e di consumo sostenibili per I'ambiente,
gli animaii e la società. Da questo punto di vista, i movimenti citati sopra,
corne, vegani, vegetariani o freegani, pensano di essere attori politici che
hanno il compito di amrnonire criticamente e accusare, ma al tempo stesso
intendono anche suggerire alternative migliori e motivare a stili di vita e

comportamenti di consumo più consapevoli. Anche se non si appartiene
all'uno o all'altro movimento o non si diventa vegani, vegetariani o freegani,
ci sono comunque degli intenti comuni che vale la pena di promuovere e
sostenere. È dou"roro portare avanti alcuni dibattiti fondamcntali come,
per esempio, su quali animali possano essere uccisi e quali no, oppure su
come si possano fondare i diritti animali ecc., ma non ci si può aspettare che
si arrivi in breve tempo ad un consenso sociale ampio su questi temi. Per
questo motivo, devono essere messi in primo piano gli obiettivi riguardanti
le leggi sugli animali e la prolezione animale, perché in questo campo le
potenzialità e il bisogno di intervenire sono ancota molto grandi.

trl lì.1). I'ttt l ttt, llt\' ,l, trl','rr,7l\?,.
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Un settore importante è quello del commercio di carne e di generi ali-
mentari. Qui un problema è che a livello europeo il commercio è nelle mani
di poche catefiera6 e, inoltre, che gli attori economici formano rna lobby
molto influente sul potere legislativo europeo. Nelle decisioni economiche
è necessario che, come si è richiesto sopra, si colleghino insieme gli aspetti
ecologici e quelli sociali. Accanto alle misure di regolamentazione com-
merciale, un'importanzaparticolare va qui attribuita ai comportamenti dei
consumatori. Infatti, come mostra in senso positivo il Commercio equo e
-rolidale,i mercati reagiscono in maniera estremamente sensibile ai compor-
tamenti dei consumatori e ai cambiamenti di mentalità della popolazione.
Si può fare politica con il carrello della spesa: è un punto che non va aff.atto
sottovalutato.

c) La "politica con il carrello dclla spesa"

Lo slogan "politica con il carrello della spesa" vuole metter in evidenza
il potere del consumatore che, come singolo, si sente spesso impotente. I
consumatori hanno la possibilità di partecipare, con i loro comportamenti
di acquisto e di consumo, alla decisione di quali prodotti animali produrre
e di come produrli. Domanda e consumo determinano offerta e produzio-
ne. <<In un mondo dominato dall'economia, non possiamo aspettarci che
siano principalnente la politica e la legge ad avere il controllo decisivo
cli valori etici come il benessere animale. Un surplus di etica si può inve-
ce raggiungere solo attravcrso cambiamenti economici - mutamenti nelle
regole commerciali da parte della politica, ma soprattutto cambiamenti
nei comportamenti commerciali da parte dei partecipanti, vale a dire dei
consumatori>>t47. Ciascuno può contribuire a una maggiore sensibilizza-
zione, poiché il cambiamento delle abitudini dei consumatori è la via più
efficace chc, nell'economia di libero mercato, può portare a forme etica-
mente sostenibili-di produzione alimentare. Favorire in tal senso il dialogo
tra consumatori, politici e produttori rappresenta un obiettivo urgente di
un'etica animale ragionevole.

Alcuni orientamenti e princìpi fondamentali possono ahttare a sviluppa-
re un'etica di consumo personale e ad essere sempre più consapevoli dei

'ou Cf.M. Rostnnrncnn, Wie uielTier dad's sein?, 106-107
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propri acquisti. Si clcvc tcllere senpre presente chc, court, (.()nsllnatore,
non sono semplicenlcllte uno che compera un prodotto rlrrt iurr.lrr.trrro che
esprime quanto sia pcr nrc importante e quanto ci tenga al lìrt to r.lr1 r;r rr.ll,ar-
ticolo sia stato prodotto in mocio sostenibile dal punto rli vistr :rrrrlrit.r rtrrle ,

animale e sociale. Ilt rilcrirnento agli animali, si dcve colsiclcrirrr, irr prl,lrr
particolare che, accluistando, io cofinanzio la modalità di allcvarrrt.rrr. r,
dunque lo giudico giusto o perlomeno lo approvo. Come è già stato tlt,rr,,
nel quadro di una cooperazione sia formale (per lo più implicita) sia rrirtt.
riale-necessaria, sussiste l'esigenza etica di informarsi sulla provenienza tli
un prodotto animalc. Nel caso dell'acquisto consapevole cli prodotti escl_r-
sivamente da allevarncnto ecologico, si tratta di una cooperazione formale
esplicita, vale a dire cspressa e intenzionale. Se il ,u-.rà dei consumatori
critici che chiedono informazioni cresce, ciò esercita sui commercianti una
pressione verso una rnaggior trasparenza, specialmente nel caso in cui il
consumatore decida di non acquistare il prodotto sul quale non si è voluta
o rìon si è potuta dare un'infbrmazione precisa. sebbene lo slogan "ciò
che è regionale prima di ciò che è globale" non possa essere assolutizzato,
visto che anche a livello regionale può accadere che non siano rispettate le
condizioni di un allevamento conforme alla specie e corretto u.r.ò i singoli
animali, il consumo di prodotti regionali permette di risalire piùr facihÀte
alle aziende in cui gli animali sono stati allevati e ai macelli in cui sono stati
macellati. Inoltre, nella produzione regionale si evitano lunghi trasporti cli
arlrna-li vivi, che normalmente provocano tante sofferenze. Inoltre, à [vello
reg:,onale è più facile il controllo del rispetto dei livelli minimi di prorezione
anirnale previsti dalle norrnative vigenti. Per quanto riguarda i prodotti di
importazione, un consumatore può informarsi facilmente e velocernente
via lnternet sulle normative estere e veriÉcare quali siano le condizioni in
cui sono allevati e/o macellati gli animali dai cluali sono ricavati i prodotti
che si intende acquistare.

Truttantiesempi concreti, che si potrebbero fare al riguardo, due merita-
no di essere m.enzionati. Ii primo, che è già staÌo considerato sopra, è quello
dell'industria della pelliccia. Ci sono sufficienti possibilità di infbrmaisi sul
modo in cui gli anin-rali sono allevati e trartati nelle aziende di pellicce. E ci
sono alternative sufficienti per rinunciare totalmente all'acquisio di prodot-
ti con peliiccia, in particolare ad abiti o accessori nei quali sono uìilizzati
piccoli pezzi dipelliccia. Sebbehe la vendita di pellicce si sia norevolmente
ridotto,l'industria della peliiccia sta conoscendo un brrom,perché c'è un
utilizzo massiccio di piccoli pezzi di pelliccia nei cappucci delle giacche
invcrrrrli, nc'i grrauti, r-rci berretti, o per confeziornrenappe cli bcrrerti o
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motivo è la sostcnilrilità pcl il clina. Sono stati spiegati sopra alcutri espe tt i

degli effetti negativi strl clirnrr dcll'allevamento intensivo. Questo tipo cli

allcvamento è pcròr necessrrrio'per poter soddisfare l'attuale consunro di
' cafne della nostrlr srlcir:lìr. Scc«rnc]o il principicl "chi inquina pogd", che è un

principio giuridico cli ctica sociale, i costi per evitare o riprmre un danno
ambientale dovrelrbclo esst:rc a carico di coloro che l'hanno causato. IJap-
plicazione consequclìzialc cli qLresto principio porterebbe a un aumento
dei costi dell'allcvamento inlcnsivo dannoso per l'ambiclìte e a ur rincaro
dei beni da esso prodotti. I danni ecologici, di cui si dovrebbero pagare le
spese, non sarebbero scrnp[icen]ente a carico dclla collettività, ma piuttosto
dci consumatori cli clucsti ploclotti. Un signilicato importante va dato anche

al principio di cooperaziure. Esso aflerma che tutte le ltorze sociali - da chi
ha responsabilità politichc cd economiche fino ai singoli cittadini - serìtono
l'obbligo di impeglarsi per la tutela ambientale. Senza cssere vincolate da

obblilrhi giuridici, cssc si irrrpegnarro, rtt rilvcrso azioni volontrric compiutr'
in base'alle proprie competenze e possibilità d'intervento, a prevenire dauni
ccologici e a proteggere l'ambiente come colnune base della vita. Comc
hanno Dostrato le considerazioni fatte sopra, a questi aspetti ecologici soncr

strettamente legate anche questioni chc riguardano la sostenibilità socialc
c problemi della giustizia rcgionale e globale.

E infine si tratta del bcnesserc animale. Una diminuzione del consunlo
di carne non porta autonìaticalrentc a un rniglioramento delle condizioni
negli allevamcnti e nei uracelli, n-ra è un fattore che può renderlo possibilc.
Le azicnde che praticano ur allcvamcnto estensivo e che seguono norlìc
ecologiche, riducono la quantità rna aumentano la qualità. Nell'ambito
dell'allevamento alcune di clueste norrìe sono: l'allevarìlento deve tencr
conto delle esigcnze di specie; la quantità di capi deve essere adeguata alla
superlìcie al fine di ottenere nelle aziende un ciclo il più possibile chiuso
degli elementi nutritivi, di fare in modo cioè che la stessa azienda agricola
produca l'alinentazione necessaria agli animali; si deve quindi riuunciare
ampiamente all'acquisto di fbraggio assolutamentc; a integrazioni con man-
gimi concentrati; come concime viene utilizzato esclusivamente il lctanrc
degli aninrali, ciò significa che si rinuncia all'utlizzo <li feralizzanti mine rali
e a lìtofarn-raci sintetico-chimici; si deve rinunciare totalmentc all'uso .li arr'
tibiotici a scopo preventivo e, in caso di indicaziolìc vetcrinaria, le c1r-rantiti

si devono riclurre al minimo necessarioito.

''" {,fsrr(llrcsl()l)unt(}itlitcristrrlrilititlirlMirristcxrlcclcs.<,rl.ll'rrlirrrcrrlrrTiorrt t,ltll'rrlirii,,llrrr,rrr,l
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cioncloli. Da questo punto cli vista, la decisione di papa Benedetto XVI

.li ,ipr"r-r,1.r" i'u,-rti.r'tradizione di indossare una mozzetta cor bordo di

..n É[irro va consiclera.ta una c]ecisione errata particolarmente deplorevole -
pef quanro possa esscre vero che la bianca pelliccia invernale dell'ermellino

ibr, 
",,-r"i 

Mèdioeuo simbolo,Ji pu r ezzaimmacolata. Per quest o {t ttiizzata

p"ì 
"rfrir".re 

Ia clignità clella persona che indossava abiti con pelliccia di

àr-"Ilro ecl aveva un signilìcaio particolare nell'araldica. Il secondo esenì-

pio a qr"Uo ciella produiione di prume e di penne. Le piume sono utilizzate

io.,i.rfur-"rr" p"r l'imbottitura di cuscini, coperte, divani, sacchi a pelo,
'giu..tr. invernali ecc. Ci sono due procedure per ottenere piume e penne da

orrr,." e oche. La prima è di spennìre gli animali morti, come normalmente

si fa con le arratre. La seconda è di spiumare o di spennare gli animali vivi,

come di solito si fa con le oche. ci può essefe uno spiumamento nel quale

si utilizzano soltanto le piurne e le penne che I'animalc perde nclla sua muta

naturale. Diverso è invece 1o spiumaggio, nel quale le piun"re e le penne ven-

gono strappate dal cofpo dell'animale. Questa procedura è estremamente

,lolororo èio-portu giaui cor.seguenze pcr gli uccelli. Essi vengono presi,

immobilizzati, ribalta;i e girati co,-r le mani (o con una macchina). In modo

particolare la 1>osizione con la pancia vcrso 1'alto è del tutt6 innaturale per

i" u.h", che si sentono in pericàlo di vita. Lo spennamento provoca lesioni

dolorose e sanguinamento.
Attualmente oon lrancano Ie possibilità di sostituire sia le pellicce sia

le piume con pellicce sintetiche, cotone, viscosa, poliestere, gomtnapiurna'

Al momento clell'acquisto si ileve quindi fare attenzione che negli articoli

non siano stare ùili)zatc piunre o penne ottenute da animali vivi, fermo

restando che ottener" pirrr" o p"r-rr-r" .tlallo spiullamento naturale degli

uccelli sarebbe eticamente accetiabile. E però difficile avere garanzieintù

Senso, a rleno che non si conosca l'aziendae ci si possa acceftare sul posto

che non sia praticato lo spiumaggio.

Per quanto riguarda il consumo di carne, uno stile di consumo eticdmen-

te s.stÀibile cleye svilupparsi in una triplice direzione: ridurre il consumo

cli carne, pagare .,r, pr.rÀ giusto per la carne e fare attenzione alla qualità

Ji 
"rru,ti. 

Sàr,o -olii i ,notiri cheii possono portare a favore di una ridu- -

zione clel consunìo cli carne. Un primo è l'attenzione alla propria salute.

In base ai valori stabiliti dalla Società tedesca per l'alimentazione, un terzo

clel consumo rneclio attuale sarebbe assolutamente suflìcienterae' Un altro

,," (). i\,1. lìrrsL Nrlr«lu, Wfuttitl'litr"Larl':stia?, lll \2'l
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A ciò si collega la questione della determinazionedi un prezzo giusto. Da
una parte, non ci sono più certe spese * per esempio quelle per l'acquisto
di foraggio o difertitzzanti, oppure quelle per i farmaci.Dall'altra, si pro-
duce di meno, ma in cambio i prodotti sono di qualità migliore, di modo
che la produzione ridottrt può essere remunerata con prezzi più alti. Nel
calcolo del prezzo vanno compresi pure i costi di una gestione rispettosa
della specie e amica degli animali. In base a un calcolo approssimativo, la
carne proveniente da allevamenti ecologici dovrebbe costare ii doppio di
quella proveniente da allevamenti convenzionaliDr. La giusta remunerazio-
ne di determinati lavori, allo stesso modo di quella di misure prese per la
protezione dell'ambiente, considerato come spazio vitale comune, fa parte
della giustizia sociale ed economica. Insieme alla disponibilità a ridurre il
consumo di carne ci deve essere quella a spendere di più per la carne, non
però per la "carne convenzionale a basso prezzo" rna per buona carne di
qualità, proprio secondo il motto: "Meno carne, ma più buona".

Non tutto ma molto dipende dalla capacità di superare, da parte del-
la nostra società, quella discrepanza che Richard David Precht definisce
semplicemente uno scandalo: che <<nei paesi occidentali industrializzati,la
rnaggior parte delle persone mangia la carne di animali che sono allevati in
condizioni per le quali quelle stesse persone si indign ano>>lt2.

Concludiamo con uno sguardo verso il futuro: Precht la definisce una
"buona notizi'a", quella cioè che in un tempo non troppo lontano gli alle-
vamenti intensivi di rnassa scompariranno. Il progresso tecnico potrebbe
renderli inutili. La causa, secondo Precht, non sarà il cambiamento di men-
talità della maggioranza della popolazione in senso ecologico o in senso di
etica animale, rna la possibilità di sviluppare "carne culturale", vale a dire
carne che viene prodotta in laboratorio da singole cellule animali. Queste
cellule possono essere prelevate da un animale in modo indolore e senza

provocarne la rno:ter'r. Il cambiamento potrebbe realizzarsi con la possi-

bilità di produrre su grande scala questa "carne coltivata". La produzione
di qucsta carlfe, dato che la "dittatura dell'economia prosegue", dovrebbe
csscre più economica dell'allevamento e della macellazione di anirnali... e

.lovrcbbe essere saporita. «Accadrà? Non è sicuro, ma ci sono certamente
buone possibilità»r5a. Tuttavia, fino a quando non si arriverà a quel pun-

" (,/ M. lìost,Nlrl«rtrt,\Viruit'l'l'ttrlarli.ririz2, 11.{;conunritnandoaKarl LudrvigSchweisfurth.
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to, è necessario che sempre pitì persone, lrcl convinziorrr'1r,'r'sorr:rl,.r.irr
modo coefente , scelgano la strada di un consunto clicirnrcl)tLì l'csl)()tìsltl)il(,
di prodotti animali.


